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1. Territori come scenografia di transizioni eco-sociali  
 

I territori assumono un’importanza incrementale nella prospettiva di sostenere dal 
basso la spinta verso la transizione di sostenibilità. Nell’insieme rappresentano una 
prossimità vitale ed esprimono, attraverso le  istituzioni locali, l’agire dei servizi 
fondamentali offerti alle comunità. Come indicato dalle Nazioni Unite, dal-
l’Unione Europea e dall’Ocse (Asvis, 2023, p. 1) in questa dinamica, non a caso, 
i processi di partecipazione locale sono un elemento fondante dell’Agenda 2030 
e risultano tanto più efficaci quanto più profondamente radicato è il coinvolgi-
mento dei soggetti istituzionali – così come della società civile – nella co-proget-
tazione di strategie condivise di sviluppo. L’efficacia di ogni possibile intervento è 
però condizionata dal contesto entro il quale deve prodursi: la presenza di fragilità 
che indeboliscono la coesione del tessuto sociale possono inibire slanci evolutivi 
dei territori, oltreché enfatizzarne i divari (Censis, 2023, p. 22). L’idea stessa di 
transizione appare emergente poiché, per essere coesiva e generativa di nuove rap-
presentazioni di prossimità co-costruite e co-progettate, andrebbe compresa e si-
gnificata come “transizione eco-sociale” (De Vita, 2022, p. 27), dunque in una 
prospettiva ecosistemica, intramata di nuove forme di decisione e partecipazione 
politica, di superamento del PIL come unica misura del benessere del vivente, di 
ricerca di nuovi patti di fiducia intergenerazionali e tra i generi. I territori come 
scenografie eco-sociali di economie fondamentali di valore, piuttosto che estrattive, 
rappresentano reti di opportunità plurali, attraverso le quali manifestare forme di 
agency individuale e collettiva riducenti le disuguaglianze (Sen, 2000a; 2000b). 
Un ecosistema resiliente che considera centrale la cittadinanza e assume la pro-
spettiva di benessere sociale, i cui attori principali sono i cittadini, con tutte le 
loro interazioni, legami sociali e strutture di potere. Ma, per ridurre integralmente 
le disuguaglianze di opportunità1, “è indispensabile fissare obiettivi precisi di ac-

1 Nel periodo 2010-2022 in tema di diseguaglianze in Italia, si registra una riduzione della distanza 
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cesso ai servizi, definiti nei singoli territori con soggetti che li forniscono e con la 
società civile, legando a questi obiettivi risorse finanziarie e valutando con conti-
nuità gli esiti degli interventi” (Giovannini, 2018, p. 119). I territori, nella ricerca 
di uno sviluppo sostenibile – e di una transizione eco-sociale – sono dunque i luo-
ghi dove i processi di trasformazione possono essere avviati con più efficacia (Asvis, 
2023, p. 5). In una siffatta prospettiva, e con una interpretazione di nuova  pros-
simità, rappresentano milieu (Governa, 1997) in grado di creare valore dal patri-
monio comune, materiale e immateriale, di una certa collettività locale – 
fondamento di specifiche identità e insieme di potenzialità endogene dello svi-
luppo – generato da continue interazioni cognitive reticolari (Margiotta, 2015, p. 
169). Questa scenografia di milieu ecosistemici è immaginata da una altrettanto 
emergente pedagogia dei territori che dà forma alle trasformazioni in direzione 
eco-sociale, sedimenta esiti partecipati, all’interno di repliche ricorsive verso lo 
sviluppo territoriale di tipo generativo. 

 
 

2. Un’indagine esplorativa: dimensioni e livelli del capitale territoriale (CT) (pre-
liminare) 
 

All’interno del Piano di Azione locale del GAL pugliese Terre d’Arneo2 si è avviata 
una Ricerca Azione Partecipativa (RAP) con il duplice intento di implicare gli at-
tori territoriali (beneficiari diretti e indiretti delle azioni) nella valutazione degli 
interventi e delle scelte di metodo propedeutiche alle azioni, così da fondare una 
nuova definizione condivisa di obiettivi e di sviluppo territoriale. La prospettiva 
prevedeva di definire azioni del GAL come coerenti con le ambizioni locali di svi-
luppo, ovvero di essere pienamente sostenibili in termini ecologico-ambientali, 
sociali ed economici, di rendere gli attori territoriali complessivamente più con-
sapevoli della dotazione di patrimonio materiale e immateriale, di restituire alla 
cittadinanza l’idea di accoglienza e attrattività. La progettazione condivisa, quindi, 
ha inteso redigere un insieme ragionato di linee guida e raccomandazioni in grado 
di contribuire a valutare/valorizzare quanto già realizzato e contribuire a orientare 
le policy delle azioni future. In sintesi, una prima grande idea di trasformazione 
delle pratiche progettuali, orientate da un’idea di comune sviluppo partecipato e 
valutato come processo di responsabilità condivisa. Come premessa sono state in-
dagate le dotazioni territoriali che la comunità riconosce come risorse utili alla 
realizzazione dei propri obiettivi di sviluppo, riconoscendo quali siano effettiva-
mente disponibili per l’agency di cittadinanza e quali invece abbiano necessità di 

tra Regioni. Il dato è però determinato da un peggioramento nelle Regioni best performer e da 
una scarsa entità di miglioramento delle Regioni worst performer (Asvis, 2023, p. 69).

2 Viene considerata l’indagine esplorativa avviata nel piano di azione locale del GAL pugliese Terra 
d’Arneo (consorzio di Comuni ed enti pubblici), finanziato dal programma Leader dell’Unione 
Europea. Il periodo considerato è l’ultimo biennio della programmazione 2017-2022 e il primo 
anno della programmazione 2023-2027.
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particolare attenzione per la loro tutela o per il loro potenziamento. È stato utiliz-
zato il framework di CT (De Rubertis et al., 2019) definito in via preliminare 
come un set di valori tangibili e intangibili, di natura economica, sociale, ambien-
tale e formativa, in grado di determinare il potenziale di sviluppo di un territorio. 
I livelli per la definizione del CT sono considerati nel framework in tab.1: 

 

 
Tab.1 - Livelli/momenti di definizione del Capitale Territoriale (preliminare) 

 
 
Il primo livello (inteso come meta-livello) è espresso dalla Participatory Action 

Research, attraverso la quale elaborare criteri e rappresentazioni della dotazione 
di CT locale, percepito e rappresentato, dalla comunità considerata. Da queste 
rappresentazioni del territorio dipendono sia l’agire quotidiano che la definizione 
di obiettivi e l’individuazione di strategie per lo sviluppo locale. Il processo parte-
cipato genera informazioni fondamentali per l’interpretazione delle dinamiche 
territoriali, rende esplicita l’idea collettiva di territorio, ed è premessa di riferimento 
dei due livelli successivi. 

Il secondo livello di definizione del CT si basa sull’attrattività del territorio nei 
confronti dei residenti e dei non residenti. In estrema sintesi, l’attrattività, valutata 
secondo quanto emerso dal primo livello, rivela le attese e le ambizioni locali, for-
nendo indirettamente un’idea del territorio ideale, delle traiettorie di sviluppo pos-
sibili e localmente gradite o attese. 

Il terzo livello si basa sulla rilevazione delle componenti generative e sedimen-
tate del CT: 

 

Primo livello 
(o meta-
livello) 
Ricerca 
Azione 

Partecipativa 

 
Secondo livello: l’idea di territorio emergente e condivisa

Apprezzamento/ 
Attrattività

• Qualità del vivere e traiettorie gradite o attese dalla 
comunità locale

 
Terzo Livello: valutazioni delle componenti

Componente generativa: 
competenze presenti 

 

• Qualità di conoscenze e competenze  
• Capacità di produrre e applicare (conoscenze e 

competenze) 
• Capacità di migliorare le competenze (formazione)

Componente generativa: 
capitale sociale 

• Propensione a collaborare (nel pubblico 
collaborazioni inter-municipali, nel privato reti di 
imprese) 

• Propensione a rispettare le regole 

Componente 
patrimoniale sedimentata 

• Sistema produttivo  
• Protezione di valori e competenze specifiche 

(certificazioni di origine, indicazioni geografiche 
tipiche, brevetti) 

• Connessioni locali e non locali (comunicazioni 
digitali, accessibilità fisica)
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la componente generativa include le competenze e il capitale sociale, che in-–
sieme influenzano in modo significativo l’agire individuale e collettivo; 
la componente sedimentata è costituita dai segni tracciati e lasciati sul territorio –
dai fattori generativi (imprese, infrastrutture, patrimonio culturale, servizi).  
 
Gli effetti materiali e immateriali indotti dalla componente generativa pren-

dono la forma di strutture, infrastrutture, assetti produttivi e di governo, espres-
sioni artistiche, cultural heritage e costituiscono la componente sedimentata. Il 
CT è ripensato come un set di elementi generativi e sedimentati, identificati e or-
ganizzati (dalla comunità) in funzione degli obiettivi di sviluppo delineati come 
visione comune. Con il capitale sedimentato viene rappresentata l’idea di come il 
territorio sia percepito, elaborato, vissuto e realizzato in base alla dotazione di 
competenze e di relazioni sociali, in direzione di sviluppo e di invenzione continua. 
In questa indagine esplorativa si è scelto di focalizzare l’attenzione sui fattori che, 
oltre a definire con la loro presenza e qualità le caratteristiche proprie di un terri-
torio (in quanto effetti sedimentati dell’agire componenti generative), sembrano 
anche in grado di incidere sulle componenti generative. Il framework teorico-me-
todologico dell’indagine esplorativa è completato dalla Participatory Action Re-
search (Chevalier, Buckles, 2019), e dal Capability Approach nell’interpretazione 
di capacità combinate (Nussbaum, 2012). 

 
 

3. Lo sviluppo della Ricerca Azione Partecipativa (RAP) nella definizione di svi-
luppo territoriale 
 

La RAP è un quadro epistemologico di particolare interesse quando collegato al-
l’idea trasformativa di prassi e policy che prevedono il coinvolgimento di attori 
direttamente coinvolti negli esiti della progettazione di azione. La RAP legittima 
e dà priorità all’esperienza vissuta e alla conoscenza situata, in particolare coinvol-
gendo le comunità e gli attori territoriali considerati marginali (o marginalizzati 
dalle policy statiche) (Galetta, Torre, 2019; Anderson, 2017), in grado di aprire 
spazi autentici e democratici in cui impegnarsi nel co-creare relazioni orizzontali 
per progettare prospettive comuni (Anderson, 2017; Kaluzeviciute et al., 2021), 
delineando curricoli di nuova generazione (Udas, 1998). La prospettiva pedagogica 
implicata nella RAP è di tipo critico (Udas, 1998; Selner, 1997; Chevalier, Buckles, 
2019), con espliciti riferimenti culturali a Freire (1970), Gramsci (1976), Brandao 
(1985), ai quali possiamo affiancare il problematicismo pedagogico di Bertin, 
esteso all’interpretazione dei contesti e contrassegnato in senso antidogmatico, 
problematico, critico. Appaiono evidenti la dimensione esperienziale (Kolb, 1984; 
Schön, 1983) e trasformativa (Mezirow e Taylor, 2009; Hall, 2005). In rapporto 
dialettico ri-costruttivo possiamo cogliere nella RAP i principi della fenomenologia 
di Bertolini (1988) – responsabilità, impegno e rispetto come implicazione sociale 
di altruità e intersoggettività nell’indagine, orientati nella direzione della coopera-
zione – laddove si intende avviare processi pedagogici di superamento della crisi. 
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Chevalier e Buckles (2019) portano a sintesi i tre cardini di Ricera-Azione-Parte-
cipazione: la RAP opera a riconciliare e integrare la ricerca e l’avanzamento della 
conoscenza, attraverso l’attivazione e il coinvolgimento delle persone con la storia 
sociale, e una partecipazione etica e democratica (p.21): attori come co-ideatori 
della ricerca anziché solo come portatori di informazioni. L’indagine assume i con-
fini del contestuale, della democrazia (partecipativa) della co-costruzione del si-
gnificato, superando le pratiche di standardizzazione e trasmissione del sapere, dei 
soli esiti, dove la co-progettazione attiva un processo generativo come visione po-
litica di trasformazione, attraverso l’attivazione di un ecosistema partecipato in 
grado di delineare sostenibilità, qualità della vita, e potenziare reti di collaborazione 
per l’apprendimento nel contesto trasformandone le finalità (Fabbri, Romano, 
2018; Ellerani, 2020; 2013; Manca et al., 2017). 

 

 
Tab. 2 - Fasi della RAP, strumenti utilizzati e azioni realizzate 

 

 

Tab. 3 –  Attori coinvolti (stratificati per settore di azione) 

Fasi della RAP Strumenti Azioni

Definire il contesto 
generale e lo scenario di 
pianificazione  
  
Activity mapping 

Mappatura delle azioni 
svolte dal GAL e bandi 
 
QUESTIONARIO

Redazione del bilancio delle azioni messe a bandi e loro 
impatto sul territorio 
 
Somministrazione questionario sulle dimensioni di CT 
sedimentato

Scopo di azione con gli 
attori 

Studio dei documenti 
 
INTERVISTE 
TAVOLI  
PARTECIPATI

Analisi e mappatura degli attori beneficiari diretti e 
indiretti 
 
4 Serie di interviste ai progettisti e animatori GAL 
(registrazione) 
12 tavoli partecipati (registrazione) con differenti attori

Identificare le decisioni 
precedenti 

ANALISI  
TESTUALE 

Analisi testuali e ricorsività 
Definizione delle ricorsività e delle prospettive di 
cambiamento

Identificare e chiarire le 
domande di 
trasformazione

FOCUS GROUP

4 focus  group per definire nuove azioni di 
progettazione (dai processi di cambiamento restituiti) 
 
Redazione Linee Guida Carta della Qualità

Selezione di strumenti 
di intervento sulle linee 
di azione Leader (23-
27) e pianificazione 
condivisa

TAVOLI 
PARTECIPATI 
VIDEOINTERVISTE

4 tavoli partecipati (registrazione) con differenti attori 
12 videointerviste ai partecipanti i tavoli

Processo di 
progettazione LINEE GUIDA Redazione attività per la progettazione 23-227

Attori del GAL Categoria Tav. part. FG Partecipanti

Beneficiari (privati e pubblici) Attori diretti 7 3 85

Insegnanti e dirigenti scolastici
Attori 

indiretti
1 - 8

Cittadini attivi (rappresentanti privato sociale, 
associazionismo, terzo settore)

Attori 
indiretti

6 2 92
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In estrema e incompleta sintesi degli esiti (della sola componente generativa) 
che caratterizzano il portato pedagogico dell’indagine, possiamo sottolineare 
l’emergere di azioni come formazione alla dotazione di competenze territoriali, 
per valorizzare il patrimonio culturale, accompagnate dalle dotazioni per “fare 
rete” e accrescere la riconoscibilità del contesto in termini di restanza per la citta-
dinanza. Comparando questi esiti con la stima della dotazione territoriale effetti-
vamente percepita – delle medesime competenze – appaiono evidenti deficit di 
attivazione delle reti, di partecipazione, di cooperazione. Un’esemplificazione è 
data dal riconoscimento della disponibilità a collaborare, considerata di assoluta 
centralità e, nel contempo, dall’attribuzione debole alla propensione di agire pra-
tiche coerenti. 

 
 

4. La trasformatività esito della RAP: un territorio-laboratorio come capacitante 
 

La cura del capitale sedimentato e la progettazione partecipativa richiedono il po-
tenziamento di alcuni elementi immateriali, primi fra tutti la pratica di forme di 
programmazione partecipata per il miglioramento complessivo della qualità. In 
tal senso è possibile riconoscere un primo apporto trasformativo della RAP, come 
indirizzo alle policy: di considerare il territorio come LAB capacitante (e perma-
nente). La progettazione partecipata richiede azioni e strutture proto-partecipative 
di educazione alla partecipazione, la quale dovrebbe incominciare in età scolare e 
proseguire come formazione continua. Siamo in presenza di una certa coscientiz-
zazione della realtà (Freire, 1970) in una prospettiva sistemica e cooperativa. Ap-
pare di interesse l’idea di sviluppo e innovazione di un ecosistema, in prospettiva 
di transizione eco-sociale, che sia in grado di creare curricoli sedimentati territoriali 
per attivare memoria delle storie come narrazione di un patrimonio residente, co-
municare opportunità ed espressione di valori territoriali, di desiderio, di interge-
nerazionalità (anche nel passaggio delle imprese). L’interpretazione  assume la 
proposta di Nussbaum (2011) delle capacità combinate come motore di oppor-
tunità, con ulteriore ancoraggio in quella restanza (Teti, 2022) che pone nell’an-
tinomico diritto di migrare-restare l’edificazione di un senso altro dei luoghi e di 
sé stessi, ancorati e insieme spaesati in un luogo da proteggere-rigenerare radical-
mente. 

Un secondo apporto trasformativo è l’idea di una formazione territoriale valo-
rizzante, in grado di connettere intenzionalmente i differenti contesti e attività 
formative presenti (università, associazionismo e imprese, tempo libero e culturale) 
al fine di delineare un insieme di temi-azioni-competenze per sedimentare il valore 
immateriale e materiale del territorio attraverso le azioni di tutti gli attori coinvolti 
nell’educazione e nella formazione. In modo particolare l’avvio di un programma 
di azione – di tipo esperienziale e trasformativo – per dar vita al learnfare territo-
riale (Margiotta, 2012). Ciò favorirebbe la co-evoluzione delle attività formative, 
verso il riconoscimento di un sistema di crediti, di costruzione e generazione di 
un sistema fiduciario territoriale.  
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Un terzo apporto è la rielaborazione e rinominazione degli indicatori del CT, 
orientati alla piena direzione dello sviluppo umano e territoriale in prospettiva ge-
nerativa. 
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